
IN ITALIA 

Crack Sindona 

Prescrizione 
solo per 8 
imputati 
• I ROMA, Non tutti gli impu
tati del processo per il falli
mento della «banca privata» di 
Michele Sindona beneficeran
no della prescrizione in cut è 
caduto il reato, È giunta ieri al 
riguardo una precisazione 
della Corte di cassazione 
(presso la quale gli imputati, 
condannati in primo e secon
do grado, hanno fatto ricorso 
In ultima istanza): «Il reato di 
bancarotta fraudolenta - si 
legge in un comunicato della 
segreterìa generale della Su
prema corte -, secondo le no
tizie diffuse, si prescriverebbe 
il 14 ottobre prossimo. Tale 
prescrizione interverrà solo 
per otto imputati, per ì quali le 
attenuanti generiche loro con
cesse dai giudici di primo e di 
secondo grado, sono state ri
tenute prevaienti sulle aggra
vanti loro contestate. Per i ri
manenti quattordici imputali -
prosegue il comunicato - per 
I quali, invece, le attenuanti 
generiche concesse sono state 
ritenute equivalenti o subva
lenti rispetto alle contestate 
aggravanti, il termine prescri
zionale scade il 15 aprile 
1997.. 

La Corte di cassazione ha 
spiegato anche perché si arri
verà all'azzeramento di ogni 
pendenza giudiziaria per gli 
otto Imputati: «La prima parte 
dei documenti relativi al pro
cesso, inviata dalla Corte 
d'appello di Milano in data 14 
settembre 1989, è pervenuta 
agli uffici della Corte di cassa
zione il giorno 18 successivo, 
e quindi non in tempo utile 
per evitare la prescrizione, 
Perciò - conclude il comuni
cato - si è reso superfluo te
nere l'udienza che, program
mata prima dell'arrivo degli 
atti del processo, era slata fis
sata Il 21 ottobre prossimo». 

Ruffilli 

Processo 
per undici 
terroristi 
• I II giudice Istruttore di 
Forlì Ferretti ha rinviato a giu
dizio Il brigatisti con l'accusa 
di aver Ideato, progettato, or
ganizzato ed eseguito l'omici
dio del de Roberto Rullila, uc
ciso nella sua abitazione di 
Forlì il 16 aprile 1988. Lo scor
so'anno, su richiesta del sosti
tuto procuratore Roberto Me-
scolini, il magistrato aveva 
emesso 15 mandati di cattura 
per altrettanti presunti brigati
sti, Con le accuse di omicidio, 
attentalo con finalità di terrori
smo e di eversione. Sono siati 
rinviati a giudizio: Fabio ria
valli, 37 anni, di Prato, sua 
moglie Maria Cappello (35), 
Stefano Mlnguzzl (37), di Ro
ma, Francò Grilli (27), an-
ch'egll romano, Tiziana Che
rubini (29), di Perugia, Danie
le Bencìni (25), di Firenze, 
Franco Galloni (33), Rossella 
Lupo (32), Marco Venturini 
(35), Vincenza Vaccaro (31) 
e Fulvia Matatazzo (29), lutti 
di Roma. Ai fini dell'estradi
zione dalla Svizzera, e stato 
Inoltre disposto lo stralcia de
gli atti per Antonio De Luca, 
29 anni, romano. 

D NEL PCI 
Oggi 
Angius, Assemini (Ca); 

Sassolino, Nola (Na); 
Mussi, Barletta (Ba); Ca
notti, Bergamo; Donise, 
Sant'Arpino (Ce); Gara-
vini, Nocera Inferiore 
(Sa); Libertini, Roma; 
Novelli, Pinerolo(To). 

Domani 
Angius, Assemini (Ca); Vel

troni Ronciglione (Vt); G. 
Ferrara, Muggla(Ts). 

Domenica 
Lama, Bracciano (Rm); Ste

fanini, Pesaro. 
SI aprono oggi ad Amburgo 

I lavori della V conferen
za del coordinamento 
europeo di sostegno al 
popolo sahraoul. Il Pel 
sarà rappresentato dalla 
compagna Marisa Roda
no membro del Comitato 
centrale. -

Da lettore 
a protagonista 
Aderisci anche tu 
alla Cooperativa 
soci de l'Unità 

Al Csm tre ore di audizione 
Smentito il contatto 
col capo del governo su Lima 
Buoni i rapporti con Sica 

Elenca impegni e scadenze a Palermo 
in vista del nuovo codice 
E intanto il pg Vincenzo Pajno 
prende le difese di Ayala 

«Non telefonai ad Andreotti» 
Falcone evita gli agguati e parla di lavoro 
Falcone smentisce: non telefonò ad Andreotti per 
rassicurarlo dopo le accuse mosse a Salvo Lima 
dal «pentito» Giuseppe Pellegriti. In tre ore di audi
zione al Csm il giudice antimafia ha smussato po
lemiche ed evitato trabocchetti, fornendo invece 
utili indicazioni operative in vista del nuovo codi
ce. Insomma, per gli strateghi delta «normalizza
zione» Giovanni Falcone resta un osso duro. 

FABIO INWINKL 

• • ROMA, «Se per ogni cane 
che abbaia tiri una pietra, non 
basta una pietraia». Davanti al 
comitato antimafia del Csm 
Giovanni Falcone usa un pro
verbio della sua terra per re
plicare alla domanda più insi
diosa, anche se largamente 
prevista. È Sergio Letizia, rap
presentante del cosiddetto 
«sindacato magistrati», a por-
gtiela, bruciando sul tempo il 
consigliere liberale Enzo Pa-
lumbo (che si era iscritto a 
parlare sullo stesso tema). 

Letizia vuol sapere, dunque, 
se è vera ta notizia di una tele
fonata di Falcone ad Andreot
ti, fatta per rassicurare il presi* 
dente del Consiglio sul suo 
•proconsole» in Sicilia, Salvo 
Lima: nessuna conseguenza 
sarebbe venuta dalle false ri
velazioni del «pentito* Giusep
pe Pellegriti, secondo cui Li
ma è 11 mandante dei delitti 

Mattarella, Dalla Chiesa e La 
Torre, 

Falcone, che non era cadu
to nel trabocchetto di Pellegri
ti e dei suoi mandanti, rispon
de al solerte Letizia con quel 
proverbio. In sostanza, non 
può correre dietro a tutto 
quello che i giornali scrivono 
su di lui. ma - aggiunge - se è 
il Csm a porgli la questione, 
allora lui smentisce che quella 
telefonata sia mai avvenuta. 

Insomma, un Falcone che 
tiene testa alle manovre e agli 
agguati. Di più. Il giudice anti
mafia sposta l'asse del con
fronto dal contrasti e dalle po
lemiche di corridoio ai pro
blemi e alle scadenze che at
tendono gli uffici giudiziari di 
Palermo. 

Ma torniamo all'audizione 
resa ieri mattina, per tre ore, 
da Falcone. L'alto commissa
rio Sica gli chiese chi tra i ma

il giudice Giovanni Falcone 

gistrati della Procura palermi
tana potesse essere il «corvo". 
Alberto Di Pisa? Gianfranco 
Garofalo? Lui rispose che Di 
Pisa aveva fama di anonimi-
sta, mentre escludeva dai so* 
spetti Garofalo. Poi Sica gli co
municò che il rilevamento 
delle impronte, compiuto da 
agenti del Sismi, accusava Di 

Pisa (e l'alto commissario si 
retò a informare Cossiga). 
Successivamente Francesco 
Mìsiani, magistrato distaccato 
presso l'alto commissario, lo 
avverti che erano insorti dei 
dubbi sull'esattezza dì quegli 
accertamenti. E Falcone com
mentò: «Che brutta figura per 
tutti!». 

E riecheggiato nel corso 
dell'incontro di ieri il nome di 
Giuseppe Mandalan, commer
cialista delta cosca dei corleo-
nesi, già evocato martedì nel
l'audizione di Antonino Meli 
Perché questo personaggio 
non è detenuto, benché il tri
bunale delta libertà avesse re
vocato la sua scarcerazione? 
Falcone ha spiegato che non 
spettava all'ufficio istruzione 
intervenire, ma allo stesso tri
bunale della libertà. E il rien
tro in Italia del «pentito» Salva
tore Contomo? Non c'è stata 
alcuna irregolarità, le insinua
zioni delle lettere anonime 
non reggono. Il «giallo» delle 
intercettazioni telefoniche al 
palazzo di giustizia? La vetustà 
dell'impianto aveva creato 
motivo di preoccupazioni, ve
nute meno dopo le verifiche. 

Sui rapporti con l'alto com
missariato antimafia Falcone 
è stato diplomatico. In mate
ria di pentiti e in altri casi pos
sono crearsi sovrapposizioni e 
interferenze tra gli uffici di Si
ca e la magistratura. Ne deriva 
la necessità di apprestare nor
me integrative, che rimuovano 
dubbi e conflitti finora risolti 
con la buona volontà dei sin
goli. 

Ed è qui che si è sviluppata 
la parte costruttiva della lunga 
audizione. Tra dieci giorni en
tra in vigore il nuovo codice di 

procedura penale, che aboli
sce gli uffici istruzione. Cosa 
succederà del lavoro del 
«pool» antimafia? Falcone, no
minato qualche mese fa pro
curatore aggiunto, utilizzerà la 
«proroga» concessa dalla leg
ge per completare le più im
portanti istruttorie. E poi pro
seguirà l'attività nel nuovo, 
cruciale incarico. Insomma, 
anni di indagini su Cosa no
stra non andranno dispersi. 

Dopo Falcone, il comitato 
antimafia ha ascoltato altri 
magistrati di Palermo: il pro
curatore generale Vincenzo 
Pajno, il presidente del tribu
nale Antonino Palmeri, i giudi
ci istruttori Ignazio De Franci* 
sci, Gioacchino Natoli e Leo
nardo Guamotta. A quanto si 
apprende, Pajno ha difeso la 
posizione 'di Giuseppe Ayala, 
il sostituto procuratore posto 
sotto inchiesta dalla prima 
commissione del Csm. E ha 
contestato talune versioni for
nite da Di Pisa. 

La prima commissione si è 
riunita in serata per chiudere 
questa «istruttoria». Lavorerà il 
28 e il 30 ottobre per formula
re le proposte - trasferimento 
d'ufficio o archiviazione - re
lative ad Ayala e a Di Pisa. Il 6 
novembre il «plenum» di pa
lazzo dei Marescialli emetterà 
il verdetto sulle due tormenta
te vicende. 

Critiche a Sica e Cava: «Ingerenze sul nostro operato» 

liggio vesta a Bad'e Carros 
Per i giudici è ancora un boss 
Resta in carcere Luciano LiggiQ; il tribunale di sor
veglianza di Cagliari ha respinto là richiesta di se
milibertà per il vecchio boss dei corleonesi. A 
sbarrargli le porte della prigione sono i pesanti 
dubbi sulla sua redenzione e la scarsa affidabilità 
della ditta che gli aveva offerto il lavoro. Il procura
tore generale di Cagliari attacca Sica e Gava: «Pe
santi influenze sulle decisioni dei giudici». 

• NUORO. La favola del 
vecchio boss redento tra le 
mura del carcere, che deside
ra solo dedicarsi alla pittura, 
non ha convinto j giudici del 
Tribunale di sorveglianza di 
Cagliari, Luciano Liggio, 64 
anni, quasi la metà dei quali 
spesi in prigione, resterà a Ba
d'e Caifos. 

Il presidente del collegio, 
Antonio Maria Solinas, ha re
spìnto l'istanza dei difensori 
del vecchio capo dei Corleo
nesi. La decisione dopo tre 
giórni di camera di consiglio 
allestita, per motivi di sicurez
za» nel carcere di Mamone, 
nel cuore delle Barbagia. 

Due le principali motivazio

ni della sentenza: la buona 
condotta che Liggio ha tenuto 
in carcere non può essere 
scambiata per un un vero 
pentimento. La seconda obie
zione riguarderebbe invece la 
solidità dell'azienda che si sa
rebbe offerta dì dare lavoro al 
vecchio capo della «cupola 
mafiosa»: non risponde ai cri
teri previsti dalle legge. Sulla 
decisione dei giudici ha pesa
to il parere negativo espresso 
dall'equipe dì assistenti che 
ha seguilo Liggio negli ultimi 
anni di prigionia. Secondo as
sistenti sociali, psicologo, e di
rettore del carcere dietro l'im
peccabile comportamento di 
Liggio non ci sarebbero alcun 

desiderio di reinserimento. '• 
Non è escluso che qualche 

influenza sulla sentenza l'ab
bia avuta anche la «racco
mandazione» dell'alto com
missario per ta lotta alla ma
fia, Domenico Sica, al quale 
ha fatto eco il ministro degli 
Interni, Antonio Gava. Se an
che non ha pesato nelle deci
sioni dei giudici, l'allarme del
l'alto commissario un effetto 
l'ha comunque ottenuto: ed è 
stato quello di attirarsi le criti
che del procuratore generale 
della Corte d'appello di Ca
gliari, che nell'udienza aveva 
sostenuto la pubblica accusa 
contro Liggio. 

Giovanni Vìarengo, dopo 
avere espresso soddisfazione 
per l'ordinanza ha aperto una 
polemica con Domenico Sica 
e con il ministro Antonio Gava 
perché a pochi giorni dall'u
dienza hanno rilasciato alla 
stampa dichiarazioni che po
tevano apparire una forma di 
pressione sull'operato dei giu
dici». Contro la semilibertà al 
boss mafioso era intervenuta 
anche Adriana Carta, giudice 
di sorveglianza di Nuoro. 

Di tutt'altro segno invece le 

osservazioni dell'avvocato Sal
vatore Traina, di Palermo, di
fensore di Liggio. «Voglio prì- < 
ma conoscere le motivazioni 
della sentenza - ha dichia ra
to al telefono da Palermo -
ma ho l'impressione che i giu
dici siano stati più preoccupa
ti per le carenze dell'imprèsa 
che non per l'atteggiamento 
del detenuto.» II giorno prima 
della^ sentenza l'avvocato Trai
na aveva detto di essere otti
mista. «Lo sono ancora - ri
batte l'avvocato - Intanto ab
biamo, ovviamente, fato ri
corso; ma sono convinto che 
se anche questo, verrà respin
to avremo prestò nuove occa
sioni per riproporre la semili
bertà per il nostro assistito. A 
mio parere le condizioni pre
viste dalle legge esistono tutte: 
è innegabile che Liggio abbia 
passato più dì ventanni in pri
gione, è vero anche che in 
questo periodo il suo atteggia
mento si è modificato in me
glio. E nessuno può contesta
re che avesse avuto anche la 
certezza di un lavoro». Qual
cuno però ha avanzato il dub
bio che questa offerta di lavo
ro sia stata comprata» pagan

do i debiti di una ditta in pro
cinto di fallire. «Sono tutte 
menzogne» insiste l'avvocato 
Traina e con una disinvoltura 
davvero invidiabile aggiunge: 
•Abbiamo portato ai giudici 
tutte le prove che dimostrano 
come i soldi versati in banca 
dalla figlia di uno dei titolari 
siano il frutto di regolari pre
stiti bancari e non di nostre 
offerte.» 

Ma come si fa a sostenere 
che Liggio si è pentito se il 
suo nome viene tirato in ballo 
ad ogni nuovo grande proces
so di mafia? «Macché - sbotta 
Salvatore Traina - al maxipro
cesso, dove comunque era 
coinvolto con là sola accusa 

di partecipazione ad associa
zione a delinquere di stampo 
mafioso è stato assolto e an
che adesso che potrebbe 
chiedere di essere trasferito a 
Palermo per assistere al pro
cesso d'appello ha preferito, 
unico imputato siciliano, re
starsene qui in Sardegna dove 
vede solamente ì suoi con
giunti più cari». 

Eppure chi si occupa di 
mafia noti ha mai smesso dì 
sostenere che il suo ruoto al
l'interno dei vertici mafiosi è 
.sempre lo stesso da quaran
tanni, quando con l'omicidio 
del vecchio patriarca Michele 
Navarra iniziò la sua ascesa. 
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Processo Dalla Chiesa 

Lette le false rivelazioni 
del pentito Pellegriti: 
«Mandante fu Salvo Lima» 

FRANCESCO VITALI 

• • PALERMO Michele Greco, 
il papa della mafia, ascolta di
stratto, semivuoti i banchi del
la difesa, affollata soltanto la 
tribuna stampa. Aula bunker 
di Palermo, ieri mattina: c'è 
un gran silenzio quando il giu
dice a latere del maxi appello 
comincia a leggere le deposi
zioni di Giuseppe Pellegriti, il 
pentito catanese che ha indi
cato nell'eurodeputato demo
cristiano, Salvo Lima, il man
dante degli omicidi Mattarella, 
La Torre e Dalla Chiesa. Le 
deposizioni sono state lette 
per i riferimenti al delitto Dalla 
Chiesa per cui gli imputati di 
Palermo sono processati. Le 
rivelazioni di Pellegriti rese lo 
scorso 3 ottobre nel carcere di 
Alessandria sono costate al 
pentito un mandato di cattura 
per calunnia aggravata, firma
to da Falcone, e una querela ' 
da parte dello stesso Urna. 

Ascoltiamolo, Pellegriti, fn 
questa sua confusa ricostru
zione degli omicidi eccellenti 
di Palermo. 

•Sto dicendo... dietro l'omi
cidio Mattarella e Pio La Torre 
c'è la figura politica. Ora, è 
stata una mia deduzione ad 
includere 'sta figura politica 
dietro l'omicidio Dalla Chiesa 
perchè ho pensato in me stes
so, si trattava di un omicidio 
eccellente, può anche darsi 
che era stata la'stessa.Jpéifco^ , 
na. Però, sapevo Che'eèra 
dietro una persona importan
te». Presiderite:'*... si limiti a ri
spondere su Dalla Chiesa». 
Pellegriti: «Dietro l'omicidio 
Dalla Chiesa c'è la figura poli
tica. Ora, ì catanesì avevano 
partecipato all'omicidio Dalla 
Chiesa in quanto stava dando 
fastidio a 'sti Costanzo, però 
ai palermitani interessava peT-
che la persona politica auto
maticamente gli dava fastidio 
anche a 'sta persona polìtica. 
Non lo so poi in che forma, 
però dietro 'stu omicidio c'è 
la figura politica». £ a questo 
punto che Pellegriti racconta 
di avere appreso da Nitto San-
tapaola del coinvolgimento 
dell'uomo politico: «Ma io -
continua il pentito - già lo so, 
ne ho parlato a Catania con 
Nitto (Santapaoia, ndr), ne 
ho parlato con altri membri. A 
Catania ormai si sapeva dal
l'omicidio Mattarella, chi era 
la persona politica. Solo chi 
non lo voleva sapere non lo 
sapeva che dietro l'omicidio 
Dalla Chiesa c'era 'sta figura 

politica. L'ordine fu dato ai 
palermitani, poi Santapaoia 
l'ha saputo dai suoi amici che 
avevano compiuto l'ornici' 
dio». Il pentito catanese dice 
di avere appreso il nome del 
personaggio politico coinvolto 
nell'eccidio dì via Carini nel 
corso di una riunione in una 
cava di pietra a Belpasso, nei 
pressi di Catania. Quello che 
traspare dai verbali del lungo 
interrogatorio nel carcere di 
Alessandria è un Pellegriti im
pacciato, impaurito, confuso. 
Al presidente Palmegiano che 
lo sollecita a fare il nome del
l'uomo politico in questione, 
risponde: «Ma io quel nome 
l'ho fatto ad altri. Non lo so se 
l'hanno verbalizzato. Mi state 
facendo diventare la testa co
si...». Poi, Pellegriti decide di 
parlare: «È un personaggio 
delta Dei. S'arrabbia il presi
dente Palmegiano; «Il nome, 
Pellegriti, (accia il nome,..». 
Pellegriti: -Mi faccia riflettere 
un pochettino, signor presi
dente. Va bene, k> faccio. Cer
to che... mannaggia la mise
ria: ma io in che guaio mi so
no andato a cacciare? Ma chi 
me l'ha fatto fare?». Presiden
te: «Lo fa o non lo fa, questo 
nome?». Pellegriti: 'No, ma fo 
lo faccio. Ma non lo so... Li
ma, Salvo Lima». Presidente: 
•Quindi alle spalle dell'omici
dio Dalla Chiesa c'è' rònoré-
Yole Safvo Lima, e cosi?», Pel
legriti: -S,., Presidente (chiara
mente turbato, ndr): «Ma co
me? Lei questo come lo di
ce?». Pellegriti: «Lo dico per
ché lo sentivo dire a Nitto. lo 
non lo conosco 'stu Salvo Li
ma. Io già ho sentito parlare 
da quando ci fu l'omicidio 
Mattarella, che dietro l'ornici-
do Mattarella c'era 'sta perso
na». Dopo aver detto ai giudici 
di essersi pentito per motivi 
religiosi, Pellegriti ha parlato 
dei suoi rapporti con Angelo 
Izzo, il massacratore del Cir
ceo, anche lui raggiunto da 
mandato di cattura per calun
nia; spiccato da Giovanni Fal
cone: «Mi confidai con IMO e 
lui telefonò al giudice Mancu-
so che poi venne ad interro
garmi», dice Pellegriti. Proprio 
per far luce su quest'ultimo 
episodio .la, Corte d'Assise 
d'Appello dì Palermo ha pen
sato dì mettere a confronto I 
due pentiti. Intanto nei prossi
mi giorni, nel carcere dì Ales
sandria, sarà riascoltato Giu
seppe Pellegriti. 

Il Viminale smentisce di essere in affari con i «cavalieri» 

La nuova questura di Catania 
Il Comune: «Non sapevamo nulla» 
Voci e smentite sul palazzo della nuova Questu
ra. Una nota del ministero degli Interni: «Nessuna 
specifica iniziativa è stata avviata per l'acquisto». 
Il prefetto e il questore, però, avevano sollecitato 
l'approvazione immediata del progetto. L'asses
sore all'urbanistica di Catania: «Non siamo stati 
consultati». Sullo sfondo ancora i cavalieri del la
voro. 

NINNI ANDfltOLO 

WM CATANIA Loro, i cavalieri 
del lavoro Graci e Finocchia-
ro, dichiarano che con «l'affa
re» non c'entrano. In città, pe
rò, gira la voce che alla fine, 
tra i maggiori beneficiari della 
«operazione» ci sarebbero 
proprio le loro imprese, Chi 
dovrebbe costruirlo il nuovo 
palazzo della Questura7 II 
gruppo Virlinzi detiene la pro
prietà dei terreni, ma non ha 
mai costruito nulla e un ap
palto di miliardi come questo, 
a Catania possono «gestirlo» in 
pochi. Carmelo, Oreste, Ennio 
e Giuseppe Virlinzi, ieri, sono 

usciti fuon alla grande Hanno 
smentito «accordi e combina
zioni di qualsiasi tipo» con le 
imprese degli altri cavalieri del 
lavoro e hanno teso a precìsa-
re che hanno solo manifestato 
disponibilità al ministero com
petente per destinare il loro 
terreno di viale Africa, dove 
sorgono le antiche raffinerie 
di zolfo, per l'eventuale realiz
zazione della nuova Questura. 
Il ministero competente do
vrebbe essere quello degli In
terni ma, ieri, il suo diparti
mento di pubblica sicurezza 
ha diramato una precisazione 

nella quale si afferma che: 
«Nessuna specifica iniziativa è 
stata avviata per l'acquisto di 
uno stabile da destinare a Ca
tania a sede della Questura». 
Ma agli Interni l'operazione la 
devono pur conoscere, anche 
se ad acquistare aree e palaz
zo dovrebbe essere un altro 
ministero- quello del Tesoro. 
Almeno cosi sembra dalia let
tera firmata il 12 luglio scorso 
dal prefetto Scivoletto in per
sona e inviata all'assessorato 
regionale e, per conoscenza, 
appunto al dipartimento di 
pubblica sicurezza del mini
stero. Una calda «raccoman
dazione», un invito a far pre
sto che è servito molto al co
mitato urbanistico regionale 
Questo, il 2 agosto, ha appro
vato il progetto-variante per la 
realizzazione delia nuova 
Questura munito, guarda ca
so, di visto ministeriale dei 14 
luglio '89.1 progettisti? Carme
lo Schilirò e Matteo Arena, 
due ingegneri che con i Virlin
zi, con i Graci. con i Finoc-
chtaro e con gli altri cavalieri 

del lavoro, sì può dire che ab
biano lavorato da sempre. Al
l'assessorato regionale al terri
torio e all'ambiente, diretto 
dal socialista Piacenti, confer
mano che il progetto-variante 
per la nuova Questura è stato 
presentato proprio dalla Pre
fettura di Catania. Ma quale 
atto è intercorso tra il gruppo 
Virlinzi e gli uffici dello Stato 
perché questi potessero ri
chiedere l'approvazione di un 
progetto-variante in una zona 
non di loro proprietà? «Evi
dentemente ci sarà qualche 
atto, probabilmente un com
promesso già realizzato», so
stengono all'assessorato re
gionale. «Questo significa che 
è stata già presa una decisio
ne - dice Adriana Laudani, 
deputato regionale del Pei -
ma chi l'ha presa, quando è 
stata presa, prima dell'appro
vazione della vanante? Evi
dentemente, prima che si po
tesse esprimere qualunque 
volontà da parte, per esem
pio, dell'ente locale». E l'ente 
locale, ti Comune di Catania, 

formalmente non è stato nem
meno investito della questio
ne. «La Regione non mi ha 
neppure consultato*, sottoli
nea il socialista Giovanni Tro
vato, assessore all'urbanistica, 
«per questa come per altre 
grandi opere il Cur ha proce
duto senza sentirci». Come ha 
fatto? Utilizzando un articolo: 
il numero 7 della legge regio
nale 61, attraverso il quale, 
per grandi opere di interesse 
statale, l'assessore regionale 
può decidere da solo, sentito 
il parere del Cur e sentiti i Co
muni. Ma, questa volta, al po
sto del parere dell'ammini
strazione comunale, sì è pre
ferito «utilizzare» il parere di 
un funzionario: quello dell'in
gegnere Renzo Stancane!!), di
rigente del settore pianifica
zione urbanistica del Comune 
di Catania. Lo cita il questore, 
dottor Francesco Trio, la cui 
lettera, datata 26 giugno '89, 
assieme a quella del prefetto, 
è stata inviata alla Regione. 
Come per dire: una «racco
mandazione» in pi ù, a far 
presto, naturalmente. 

Ha venduto un'azienda fallita 

«Bidone» da 15 miliardi: 
denunciato deputato de 

GIUSEPPI CREMAQNANI 

• • MILANO. La denuncia par
la di truffa e di associazione 
r r delinquere; il destinatario 

l'onorevole democristiano 
Gian Mario Pellizzari. respon
sabile della Coldìrettt nel Ve
neto. A chiamarlo in causa so
no due imprenditori milanesi, 
Giambattista Del Campo e 
Francesco Gargiuolo, che nel 
giugno dell "88 nlevavano una 
società, la Epe, con sede ad 
Agrate Brianza, un centro in
dustriale alle porte di Milano. 
Pellizzari era contitolare di 
quell'azienda, ormai dichiara
la fallita, e dal maggio dì que
st'anno al centro di un'altra 
inchiesta giudiziaria. In un de
posito intestato all'Epe, infatti, 
situato a Milano, in uno scan
tinato di un palazzo vicino ai-
la stazione centrale, vennero 
rinvenuti a primavera 660 chili 
di estrogeni. Si tratta del più 
grosso quantitativo mai sco
perto dalla Guardia dì Finanza 
di sostanze proibite per in
grassare artificialmente i vitel
li. L'indagine era partita qual
che mese prima da Padova, 
quando 12mita capi di bestia

me furono sequestrati perché 
gonfiati con sostanze chimi
che. Il grossista di farmaceuti
ci che aveva venduto gli estro
geni agli allevatori forni l'indi
rizzo della società milanese 
da cui aveva acquistato le fia
le, la Epe appunto. Dopo le 
confessioni del grossista fini
rono in gaiera sotto l'accusa 
di associazione per delinque
re finalizzata alla adulterazio
ne di sostanze alimentari Aldo 
Pagani, amministratore unico, 
residente a Monza: Bruno Bul
gari™ impiegato della società; 
Roberto Orsanigo di Coreico 
magazziniere; e i fratelli Paolo 
e Anna Dossi, proprietari del
lo scantinato di via Settembri
ni a Milano dove c'era il depo
sito degli estrogeni. L'inchie
sta è passata di mano dai ma
gistrali di Padova, a quelli dei 
tribunale di Monza, compe
tenti a decìdere perché la Epe 
ha sede in Brianza. Su questa 
stona si innesta la denuncia 
dei due imprenditori e il sosti
tuto della Repubblica di Mon
za Romano Forieri ha aperto 

una nuova inchiesta. I due in
dustriali infatti sostengono di 
avere acquistato la società nei 
giugno 1988, credendo di 
compiere un affare. L'on. Pel
lizzari gliel'avrebbe presentata 
come un'impresa florida, spe
cializzata nella commercializ
zazione di prodotti farmaceu
tici. Per garantire la sicurezza 
patrimoniale della Epe avreb* 
cero messo la loro parola 
quattro funzionari della Banca 
Popolare del Veneto, chiamati 
anch'essi in causa nella de
nuncia. In realtà l'Epe era una 
società ormai in fallimento, 
esposta per 12 miliardi con la 
Popolare de! Veneto e per 3 
miliardi con la Banca Cattoli
ca. Quando gli istituti di credi* 
to hanno chiesto il fallimento 
della società, quando si è sco
perto che la Epe trattava an
che sostanze farmaceutiche 
proibite Giambattista Del 
Campo e Francesco Gargiuolo 
hanno reagito denunciando 
l'onorevole de, che, sostengo
no, «era a conoscenza e com
plice del meccanismo fraudo
lento». Pellizzari da parte sua 
ha risposto con una contro
querela per calunnia. 

l'Unità 
Venerdì 

13 ottobre 1989 11 
A. 


